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INDAGINE CONOSCITIVA

Giovedì 24 gennaio 2019. — Presidenza
della presidente Marta GRANDE.

La seduta comincia alle 9.40.

Indagine conoscitiva sulla politica estera dell’Italia

per la pace e la stabilità nel mediterraneo.

Audizione di Alberto Negri, Senior Advisor Middle

East and North Africa dell’ISPI.

(Svolgimento e conclusione).

Marta GRANDE, presidente, avverte che
la pubblicità dei lavori sarà assicurata
anche attraverso la web-tv della Camera
dei deputati. Introduce, quindi, l’audi-
zione.

Pino CABRAS (M5S) svolge a sua volta
un breve intervento introduttivo.

Alberto NEGRI, Senior Advisor Middle
East and North Africa dell’ISPI, svolge una
relazione sui temi oggetto dell’indagine
conoscitiva.

Intervengono, quindi, per porre quesiti
e formulare osservazioni, Marta GRANDE,
presidente, Laura BOLDRINI (LeU), Vito
COMENCINI (Lega), Pino CABRAS (M5S)
e Paolo FORMENTINI (Lega).

Alberto NEGRI, Senior Advisor Middle
East and North Africa dell’ISPI, replica ai
quesiti posti e fornisce ulteriori precisa-
zioni.

Marta GRANDE, presidente, dichiara
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 11.05.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Giovedì 24 gennaio 2019. — Presidenza
della presidente Marta GRANDE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per gli affari
esteri e la cooperazione internazionale,
Manlio Di Stefano.

La seduta comincia alle 13.

Marta GRANDE, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del Regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso. Ne
dispone, pertanto l’attivazione.

5-01291 Ehm: Sulla riapertura dell’Ambasciata

italiana a Damasco.

Yana Chiara EHM (M5S) rinuncia al-
l’illustrazione dell’interrogazione in titolo.

Il sottosegretario Manlio DI STEFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allegato
1).

Yana Chiara EHM (M5S), replicando, si
dichiara soddisfatta della risposta del Go-
verno ad un tema sollevato anche dal
collega senatore Ferrara, sottolineando
che la ripresa della piena operatività del-
l’ambasciata italiana a Damasco dimostra
l’interesse dell’Italia a concorrere alla pa-
cificazione della Siria e all’opera di rico-
struzione, che potrebbe coinvolgere molte
aziende italiane in un’ottica di rilancio
della politica estera italiana e di tutela
dell’interesse nazionale. Ricorda, inoltre,
che prima della guerra l’Italia era tra
principali partner commerciali della Siria
e aveva instaurato soldi rapporti culturali,
in particolare attraverso l’attività del cen-
tro culturale di Damasco, strumento es-
senziale per la diffusione della lingua e
della cultura italiana.
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5-01292 Delmastro Delle Vedove: Sulla firma del
« Trattato di Aquisgrana » di cooperazione tra Fran-

cia e Germania.

Andrea DELMASTRO DELLE VEDOVE
(FdI) illustra l’interrogazione in titolo, evi-
denziando che il Trattato tra Francia e
Germania apre ufficialmente il capito sulla
tenuta del progetto europeo e sulla nascita
di un’Europa a due velocità. Considerato
l’impatto della Brexit, non vi è dubbio che
sarebbe l’Italia il Paese più penalizzato sul
terreno del principio della libertà degli
scambi commerciali e della libera concor-
renza.

Il sottosegretario Manlio DI STEFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allegato
2).

Andrea DELMASTRO DELLE VEDOVE
(FdI), replicando, si dichiara parzialmente
soddisfatto della risposta – in parte pur-
troppo elusiva – da parte del Governo, che
sembra aver compreso i rischi connessi
alla creazione di una zona di libero scam-
bio tra Francia e Germania, che potrebbe
produrre gravi effetti distorsivi sulla libera
concorrenza nel mercato europeo. Ricorda
anche la questione controversa connessa
all’intitolazione di un seggio europeo
presso il Consiglio di Sicurezza dell’ONU.
Ribadisce, tuttavia, l’esigenza di assumere
una posizione di critica più dura, consa-
pevole e meno rassegnata davanti al rin-
novato asse franco-tedesco, che sembra
delineare un’Europa a due velocità del
tutto estranea allo spirito originario del
progetto europeo.

5-01293 Fitzgerald Nissoli: Sulla mancata erogazione

dei fondi per i corsi di lingua italiana a Montreal.

Fucsia FITZGERALD NISSOLI (FI) il-
lustra l’interrogazione in titolo.

Il sottosegretario Manlio DI STEFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allegato
3).

Fucsia FITZGERALD NISSOLI (FI), re-
plicando, prende atto della risposta del
Governo.

5-01294 Quartapelle Procopio: Sullo stato delle re-

lazioni diplomatiche tra Italia e Francia.

5-01295 Lupi: Sullo stato delle relazioni diplomati-

che tra Italia e Francia.

Marta GRANDE, presidente, avverte che
le interrogazioni in titolo, vertendo sulla
medesima materia, saranno trattate in
maniera congiunta.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD)
nell’illustrare l’interrogazione in titolo sot-
tolinea che il dibattito è sotto gli occhi di
tutti e la maggioranza di governo, in luogo
di dare seguito a polemiche pretestuose
sulle cause della povertà africana impu-
tandola al franco CFA, potrebbe offrire un
chiarimento sul futuro del cosiddetto
« Trattato del Quirinale » da cui derive-
rebbe un rilancio sostanziale delle rela-
zioni strategiche tra Italia e Francia.

Maurizio LUPI (Misto-NcI-USEI) illu-
stra a sua volta l’interrogazione in titolo
associandosi alle parole della collega
Quartapelle Procopio e segnalando l’al-
larme diffuso tra gli imprenditori italiani
considerato che il livello di interscambio
con la Francia ammonta a quasi ottanta
miliardi di euro e secondo solo a quello
tedesco. Sottolinea che sono in gioco in-
teressi profondi del nostro sistema Paese.

Il sottosegretario Manlio DI STEFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allegato
4), precisando che l’accordo è in fase di
valutazione e osservando che la questione
relativa al ruolo della moneta CFA non va
sminuita ma inquadrata in una visione sui
futuri assetti internazionali. Banalizzare il
tema come se si trattasse di mera propa-
ganda appare invece ai limiti del provo-
catorio.
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Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
replicando, si dichiara estremamente in-
soddisfatta e preoccupata per la risposta
del Governo, dalla quale emerge che gli
interessi legati ad una campagna elettorale
permanente delle forze di maggioranza
prevalgono sull’interesse generale del Pa-
ese. Evidenziando che i toni del sottose-
gretario sono molto diversi da quelli uti-
lizzati sui social network, particolarmente
aggressivi nei confronti della Francia, sot-
tolinea che il « Trattato del Quirinale » non
è semplicemente uno dei tanti accordi di
cooperazione stipulati con il vicino d’Ol-
tralpe, ma potrebbe diventare l’architrave
di una nuova era di relazioni in grado di
riequilibrare l’asse franco-tedesco e resti-
tuire all’Italia un ruolo di leadership nel
progetto di integrazione europea. Ricorda,
inoltre, che, al netto delle divergenze tra il
Governo italiano e quello francese in tema
di politiche migratorie, in sede di Consiglio
dell’Unione europea la Francia si è schie-
rata a favore di una riforma del regola-
mento di Dublino, volta a garantire una
maggiore condivisione degli oneri di acco-
glienza, mentre il Governo italiano si è
inspiegabilmente opposto, tradendo, di
fatto, gli interessi nazionali.

Maurizio LUPI (Misto-NcI-USEI), repli-
cando, si dichiara del tutto insoddisfatto
della risposta del Governo, che giudica
inaccettabile. A suo avviso, le posizioni
espresse dal Vicepresidente del Consiglio,
Di Maio, creano profondo imbarazzo al
Ministro degli affari esteri e della coope-
razione internazionale, Moavero Milanesi,
che vanta un prestigioso cursus honorum
nelle istituzioni europee, e alla stessa
struttura diplomatica della Farnesina: tali
affermazioni, infatti, non possono essere
derubricate ad una semplice divergenza e
giustificate con il clima da campagna elet-
torale in vista delle elezioni europee di
maggio, ma determinano una profonda
frattura nelle relazioni con la Francia,
tanto più grave in una fase in cui l’intesa
con il partner d’Oltralpe può essere de-
terminante per risolvere i delicati dossier
legati al futuro di Alitalia e di Fincantieri,
per fare gli esempi più clamorosi. Invita

dunque il Governo ad assumere compor-
tamenti più responsabili e ad evitare prese
di posizione che rischiano di condannare
l’Italia all’isolamento nel contesto europeo.

5-01296 Boldrini: Sull’impegno del Governo per il

definitivo accertamento della verità sull’assassinio di

Giulio Regeni.

Laura BOLDRINI (LeU) illustra l’inter-
rogazione in titolo, sottolineando l’inerzia
del Governo nel perseguire la verità sul
caso Regeni: a suo avviso, uno Stato so-
vrano non dovrebbe tollerare che un pro-
prio connazionale venga sequestrato, tor-
turato e ucciso e che i responsabili di
queste azioni rimangano impuniti.
Esprime, infine, apprezzamento per la
decisione del presidente della Camera, Ro-
berto Fico, di sospendere le relazioni par-
lamentari con l’Egitto fino a quando non
ci sarà una svolta nelle indagini.

Il sottosegretario Manlio DI STEFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allegato
5).

Laura BOLDRINI (LeU), replicando, si
dichiara del tutto insoddisfatta ed ester-
refatta per la risposta del Governo, che si
limita ad enunciare le azioni intraprese
senza dare alcuna indicazione sulle misure
ulteriori che intende assumere. Ricor-
dando le parole del Vicepresidente del
Consiglio, Matteo Salvini, secondo il quale
occorre comprendere « la richiesta di giu-
stizia della famiglia di Giulio Regeni, ma
per l’Italia è fondamentale avere buone
relazioni con un Paese importante come
l’Egitto », chiede se gli interessi economici
possano essere anteposti al rispetto della
dignità di un nostro connazionale, barba-
ramente trucidato.

Marta GRANDE, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 13.40.
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INTERROGAZIONI

Giovedì 24 gennaio 2019. — Presidenza
della presidente Marta GRANDE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per gli affari
esteri e la cooperazione internazionale,
Manlio Di Stefano.

La seduta comincia alle 13.40.

5-00929 Ehm: Sulla situazione politica in Camerun.

Il sottosegretario Manlio DI STEFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allegato
6).

Yana Chiara EHM (M5S), replicando, si
dichiara soddisfatta della risposta del Go-
verno, che attesta l’impegno dell’Esecutivo
per far cessare le violenze in Camerun e
favorire la riconciliazione tra le varie
fazioni anglofone e francofone. Evidenzia
in particolare la questione dei diritti
umani, su cui è intervenuta anche Human
Rights Watch, che ha quantificato l’elevato
numero di profughi e di vittime, a testi-
monianza di una situazione assai fragile,
su cui l’impegno del Governo appare un
fattore positivo.

5-00765 Quartapelle Procopio: Sul fermo del presi-

dente dell’Interpol.

Il sottosegretario Manlio DI STEFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allegato
7).

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
replicando, si dichiara soddisfatta della
risposta del Governo, che invita a vigilare
sul rispetto dell’autonomia e dell’indipen-
denza di Interpol, fondamentale strumento
di cooperazione in materia di polizia,
tanto più alla luce delle recenti, preoccu-
panti notizie relative alla sorte del presi-
dente Meng Hongwei.

5-01158 Delmastro Delle Vedove: Sulla crisi doga-
nale in atto tra la Serbia e il Kosovo.

Il sottosegretario Manlio DI STEFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allegato
8).

Andrea DELMASTRO DELLE VEDOVE
(FdI), replicando, si dichiara soddisfatto
della risposta del Governo, e invita l’Ese-
cutivo a seguire con particolare attenzione
le vicende dei Balcani che, per citare
Churchill, « producono più storia di
quanta ne consumino ». Esprime in parti-
colare apprezzamento per il contributo
della politica e della diplomazia italiana
nella stabilizzazione della regione.

5-00944 Andrea Romano: Sulla dichiarazione con-

clusiva della consultazione annuale del Fondo Mo-

netario Internazionale sull’Italia.

Il sottosegretario Manlio DI STEFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allegato
9).

Andrea ROMANO (PD), replicando,
prende atto della risposta del Governo,
rilevando, tuttavia, che le istituzioni finan-
ziare internazionali, in primis il Fondo
monetario, restano oggetto di inaccettabili
critiche da parte di esponenti dell’Esecu-
tivo e della maggioranza: tali istituzioni, di
cui peraltro l’Italia fa parte, vengono in-
fatti additate come nemici pubblici, ben-
ché si siano limitate, nell’esercizio del loro
mandato istituzionale, a evidenziare le
conseguenze che le scelte di politica eco-
nomica del Governo possono produrre in
termini di decrescita.

5-01159 Delmastro Delle Vedove: Sulla tutela dei

monasteri ortodossi in Kosovo.

Il sottosegretario Manlio DI STEFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allegato
10).
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Andrea DELMASTRO DELLE VEDOVE
(FdI), replicando, si dichiara soddisfatto
della risposta del Governo, sottolineando
che l’Italia può giocare un ruolo rilevante
nella stabilizzazione della regione anche
attraverso le azioni a tutela del patrimonio
storico-artistico dei monasteri ortodossi in
Kosovo, che da tempo sono sottoposti alla
tutela da parte del contingente militare
nell’ambito della missione KFOR. Sottoli-
nea l’esigenza di una iniziativa finalizzata
a dare uno status particolare ai monasteri
ortodossi serbi al fine di impedire che essi
possano nel futuro passare sotto il con-
trollo della chiesa ortodossa albanese, pri-
vando in tal modo il popolo serbo di
elemento sostanziale della propria iden-
tità.

Marta GRANDE, presidente, in conside-
razione dell’imminente ripresa delle vota-
zioni presso l’Aula, con l’assenso del rap-
presentante del Governo, rinvia ad altra

seduta la trattazione delle interrogazioni
nn. 5-01211 La Marca e 5-00873 Ferri.

Dichiara, quindi, concluso lo svolgi-
mento delle interrogazioni all’ordine del
giorno.

La seduta termina alle 14.

AUDIZIONI INFORMALI

Giovedì 24 gennaio 2019.

Audizione della presidente dell’Unione delle Comu-

nità ebraiche italiane (UCEI), Noemi Di Segni e della

Responsabile dell’Osservatorio sull’antisemitismo

presso la Fondazione del Centro di Documentazione

Ebraica Contemporanea (CDEC), Betti Guetta, sulla

diffusione dell’antisemitismo in Europa.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 18.10 alle 20.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-01291 Ehm: Sulla riapertura dell’Ambasciata
italiana a Damasco.

TESTO DELLA RISPOSTA

Abbiamo più volte sottolineato come il
conflitto siriano possa trovare una solu-
zione solo attraverso un processo politico
credibile in linea con la risoluzione del
Consiglio di Sicurezza dell’ONU n. 2254.
Ed è in questa direzione che si rivolge il
nostro impegno per una pace duratura in
Siria, puntando a facilitare la ripresa dei
negoziati a Ginevra e auspicando che, nel
frattempo, sia effettivamente convocato il
Comitato costituzionale, così come annun-
ciato lo scorso dicembre dal Gruppo di
Astana.

Il livello di attenzione su questa dram-
matica crisi va quindi tenuto alto, anche
alla luce delle rinnovate tensioni tra Isra-
ele e Siria e dei pericoli concreti di
allargamento della crisi su scala regionale.
Allo stesso tempo, restiamo convinti che
occorre continuare a rispondere alle pres-
santi emergenze umanitarie e rispondere
in modo efficace alle drammatiche esi-
genze di base della popolazione siriana, in
stretto coordinamento con le agenzie
ONU.

Sulla nostra presenza diplomatica a
Damasco, vorrei innanzitutto precisare che
l’Ambasciata non è mai stata chiusa. Dal
2012 ne è stata sospesa temporaneamente
l’operatività, ma essa è tuttora parte in-
tegrante della nostra rete diplomatico-

consolare e, sotto il profilo amministra-
tivo, non sussistono pertanto problemi alla
sua completa riattivazione. Per il resto,
non posso che rifarmi a quanto detto dal
Ministro Moavero Milanesi nella risposta a
un question time in Aula Camera lo scorso
16 gennaio. E cioè che, considerato l’in-
sieme dei più recenti sviluppi in Siria,
stiamo valutando ogni ipotesi, incluso l’e-
ventuale innalzamento del livello del no-
stro rappresentante diplomatico presso
l’ambasciata stessa. Si tratta di un’inizia-
tiva di analisi, diretta a metterci in con-
dizione di poter disporre di ogni elemento
al fine di essere pronti, se necessario, a
discutere i modi dovuti e adottare le
decisioni migliori.

Abbiamo recentemente avvicendato
l’Incaricato d’Affari dato che il precedente
era rimasto in servizio oltre otto anni.
Analogamente al suo predecessore, il
nuovo Incaricato d’Affari continua ad es-
sere basato a Beirut e ad attenersi stret-
tamente alla posizione adottata dall’U-
nione europea per quanto riguarda i rap-
porti con le Autorità siriane. Da Roma un
Coordinatore per la Crisi Siriana continua
a mantenere il dialogo con i suoi omologhi
europei e dei principali Paesi interessati e
con l’opposizione.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-01292 Delmastro Delle Vedove: Sulla firma del
« Trattato di Aquisgrana » di cooperazione tra Francia e Germania.

TESTO DELLA RISPOSTA

La cooperazione fra Germania e Fran-
cia non è certo una novità ad Aquisgrana
ma affonda le proprie radici in un lungo
percorso iniziato con il Trattato dell’Eliseo
del 1963, la cui firma fu tappa fondamen-
tale del riavvicinamento franco-tedesco e
della riconciliazione dopo le due guerre
mondiali.

Il Trattato di Aquisgrana si prefigge di
rafforzare tale cooperazione e di aggior-
narla sulla base del mutato contesto eu-
ropeo e internazionale. È strutturato in
cinque aree prioritarie di cooperazione,
con una dimensione europea più elaborata
rispetto agli anni Sessanta, confermando
nel contempo la propensione a svolgere un
ruolo di motore politico dell’Unione.

In questa sede mi pare interessante
menzionare un paio di punti. Il primo è
citato nel preambolo del trattato, dove
Francia e Germania si impegnano ad
approfondire la collaborazione a livello di
politica europea. Una cooperazione fina-
lizzata a « favorire l’unità, l’efficacia e la
coesione dell’Europa » mantenendola
« aperta a tutti gli Stati membri dell’UE ».

Il secondo punto, menzionato anche dal-
l’Onorevole interrogante, riguarda la previ-
sione di consultazioni regolari prima dei
principali appuntamenti europei. Ciò in re-
altà riflette la prassi esistente (non solo tra
Francia e Germania). La novità è che non si
limita alla fase « ascendente » ma anche a
quella « discendente », laddove si afferma
che le Parti si coordineranno sulla trasposi-
zione del diritto UE nel loro diritto nazio-
nale. Anche la prassi dei periodici Consigli
dei ministri congiunti era già prevista dal
Trattato dell’Eliseo. Il trattato di Aquisgrana
la codifica in modo più preciso.

Altro punto che vorrei sottolineare è il
fatto che il Trattato non include riferimenti
ad una « zona franca di libero scambio » tra
i due Paesi (essendo peraltro la libertà di
scambio tra gli Stati membri già garantita
dai Trattati UE), né appare prevedere mi-
sure distorsive della libera concorrenza nel
Mercato unico europeo. Semmai è la parte
relativa alla zona economica integrata, do-
tata di regole comuni quella potenzial-
mente in grado di avere il maggiore impatto
a livello europeo. Eventuali avanzamenti
verso crescenti forme di integrazione fran-
co-tedesca in un ambito non completa-
mente armonizzato potrebbero « predeter-
minare » un modello per successivi sviluppi
in ambito UE.

Anche il sostegno di Parigi alle aspira-
zioni tedesche ad un seggio permanente in
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite
non è una novità. Tuttavia, la sua codifi-
cazione quale « priorità della diplomazia
franco-tedesca » va certamente in dire-
zione contraria rispetto al dibattito tuttora
in corso a livello europeo sull’ipotesi di un
« seggio UE » in Consiglio di Sicurezza,
come riaffermato dal presidente Conte ieri
al vertice di DAVOS.

In generale, quindi, il Trattato non sem-
bra innovare molto e non fa compiere
grandi salti di qualità alla collaborazione
franco-tedesca. Sembra piuttosto un qua-
dro di riferimento per meglio strutturare
prassi di raccordo già sviluppatesi nel corso
degli scorsi decenni. Da un punto di vista
strettamente giuridico, non sembrerebbero
rilevarsi profili di incompatibilità del testo
del Trattato in parola con il diritto dell’UE,
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anche alla luce della presenza di un’appo-
sita clausola di salvaguardia europea conte-
nuta nel preambolo del testo, laddove si
stabilisce che le Parti agiscono « conforme-
mente alle loro rispettive regole costituzio-
nali e giuridiche nazionali e nel quadro
giuridico dell’Unione europea ».

Ad ogni modo, questo Governo non
mancherà di vigilare affinché l’attuazione
di questo Trattato non infici lo spirito e i
valori fondanti dell’UE e non vada contro
le norme comunitarie, rischiando in tal
modo di mettere a repentaglio la casa
comune europea.

Giovedì 24 gennaio 2019 — 33 — Commissione III



ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-01293 Fitzgerald Nissoli: Sulla mancata eroga-
zione dei fondi per i corsi di lingua italiana a Montreal.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il MAECI favorisce la diffusione della
lingua e cultura italiana nel mondo attra-
verso diversi strumenti, tra cui il capitolo
di bilancio 3153, con il quale si erogano
contributi all’organizzazione di corsi, pre-
valentemente per alunni di età scolare. A
norma della circolare in materia (la 13 del
2003), l’erogazione degli importi assegnati
è condizionata dall’esame dei bilanci con-
suntivi dell’anno precedente, che perven-
gono solitamente entro il mese di aprile.
Gli enti beneficiari sono tenuti a presen-
tare un bilancio di cassa, contenente tutte
le entrate e le uscite. A fine anno devono
inoltre essere recuperati eventuali saldi
attivi, cioè le risorse non spese durante
l’esercizio finanziario.

È importante tener presente che i con-
tributi del capitolo 3153 non sono da
considerarsi come un finanziamento a co-
pertura di tutti i costi. L’ente deve innan-
zitutto utilizzare le risorse proprie e, in
seconda battuta, quelle ministeriali. Ciò
che avanza a fine anno va restituito ma il
recupero di tali somme non comporta una
riduzione del margine d’azione degli enti
gestori. L’entità delle risorse proprie non è
un dato accessorio, ma un elemento rile-
vante per la definizione dei contributi
ministeriali. Per la loro erogazione, infatti,
si tiene conto, tra l’altro, di aspetti quali
la serietà e l’affidabilità dell’Ente in rela-
zione al livello delle attività promosse, alla
gestione finanziaria e amministrativo-con-
tabile nel complesso, anche sulla base
delle risultanze del bilancio consuntivo
annuale e l’impegno dell’ente per il repe-
rimento di risorse proprie e la capacità di
autofinanziamento dello stesso.

La Farnesina annette particolare im-
portanza alle attività in Nord America e in
Canada, tra cui l’area del Québec. Nella
circoscrizione che fa capo al Consolato
Generale a Montreal per il 2018 è stata
prevista l’assegnazione di contributi a tre
enti gestori: CESDA, PICAI e, ad Halifax,
a ICCA.

All’ente CESDA si sono potuti erogare
per il 2018 19.974 euro. Una cifra infe-
riore rispetto ai 36.000 euro assegnati
all’inizio dell’anno, poiché vi era un saldo
attivo a chiusura dell’esercizio finanziario
2017. Viceversa, all’ente ICCA di Halifax si
è potuto erogare l’intero contributo asse-
gnato, pari a 40.000 euro.

La gestione economica e finanziaria da
parte del PICAI si è rilevata di più difficile
decifrazione. L’Ente gestore aveva benefi-
ciato di fondi a valere sul Capitolo 3153
fino all’esercizio finanziario 2013. Succes-
sivamente, in base al parere della compe-
tente Ambasciata, le erogazioni sono state
interrotte, essendo emerso che l’Ente non
aveva dichiarato in bilancio tutte le en-
trate. Dal 2017 si è voluto riporre nuova-
mente fiducia nell’ente in questione, anche
sulla base delle valutazioni favorevoli del
Consolato Generale a Montreal e dell’Am-
basciata a Ottawa, ristabilendo l’eroga-
zione di un contributo.

Tuttavia, lo scorso anno sono emerse
incongruenze riconducibili alla mancata
iscrizione in bilancio di tutte le entrate
ed uscite. Sono tuttora in corso, per il
tramite del Consolato Generale, i contatti
con l’Ente gestore ai fini di una corretta
rappresentazione in bilancio di tutti i
movimenti finanziari. Da parte del Mi-
nistero, nell’auspicio di un chiarimento
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della situazione, sono stati comunque ac-
cantonati i fondi assegnati nel 2018, che
sono quindi ancora erogabili. L’importo
esatto dipenderà, al termine delle verifi-
che in corso da parte del Consolato
Generale, dalla definizione dell’ammon-
tare del saldo attivo da recuperare. Tali

verifiche vengono condotte nel modo più
rapido possibile e tenendo conto della
necessità prioritaria di assicurare agli
alunni dei corsi e alle loro famiglie la
massima continuità didattica. Per questo
contiamo sulla piena e fattiva collabora-
zione dell’ente interessato.
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ALLEGATO 4

5-01294 Quartapelle Procopio: Sullo stato delle relazioni diplomatiche
tra Italia e Francia.

5-01295 Lupi: Sullo stato delle relazioni diplomatiche tra Italia e
Francia.

TESTO DELLA RISPOSTA

I recenti scambi sul piano della comu-
nicazione tra Roma e Parigi hanno certa-
mente messo in luce alcune divergenze a
livello politico tra Italia e Francia in alcuni
settori strategici delle politiche europee, a
cominciare dal settore migratorio. Esse,
tuttavia, non sono tali da rimettere in
discussione la natura delle relazioni bila-
terali tra Italia e Francia, che restano
profonde, intense e radicate in scelte co-
muni di valori e alleanze. Come ha detto
ieri il Presidente del Consiglio Conte, « Ita-
lia e Francia hanno una tradizione di
rapporti che non viene messa in discus-
sione, si tratta di affrontare i temi politici
critici che sono nell’agenda attuale euro-
pea e internazionale di politica estera, in
modo molto sereno ».

È importante tenere a mente il contesto
più generale in cui si sono svolti tali
scambi dialettici. Le prossime elezioni al
Parlamento Europeo, per la prima volta,
vedono una vera competizione politica tra
visioni diverse dell’Europa e del futuro
dell’Europa. Di conseguenza, le logiche
tipiche di una campagna elettorale ten-
dono a importare una dialettica e toni che
non siamo ancora abituati ad avere su
scala europea perché più tipica dei dibat-
titi interni agli Stati. È una dinamica che
riguarda e riguarderà tutti i Paesi europei,
non solo Roma e Parigi.

È, inoltre, ben noto come su alcuni
temi, in particolare quello migratorio, le
posizioni dei governi italiano e francese
non coincidano. Non lo scopriamo certa-
mente oggi ed è normale che possa essere
così anche fra Paesi amici. D’altra parte
questa divergenza riflette le divisioni esi-
stenti in Europa sul tema migratorio e
dipende da queste. Ciò ha impedito all’UE
di compiere progressi sostanziali su questo
fronte dal Consiglio europeo di giugno
2018, sia per la dimensione interna sia per
la dimensione esterna.

Come ha detto il Presidente Conte,
« continueremo a lavorare con le istitu-
zioni di governo francesi – oltreché eu-
ropee e di altri Paesi – fianco a fianco per
trovare soluzioni condivise ». Sul piano
politico, il dialogo continua a caratteriz-
zarsi per costanza e regolarità, come te-
stimoniano i molteplici incontri bilaterali
tra esponenti di governo susseguitisi negli
ultimi mesi. Basti solo pensare ai ripetuti
incontri fra il Ministro Moavero Milanesi
e il Ministro francese Le Drian. In riferi-
mento a quanto sollevato dall’Onorevole
Quartapelle, il progetto del Trattato del
Quirinale rappresenta soltanto uno dei
potenziali strumenti in cui si può artico-
lare la fitta rete della collaborazione bi-
laterale tra Italia e Francia.
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ALLEGATO 5

Interrogazione n. 5-01296 Boldrini: Sull’impegno del Governo per il
definitivo accertamento della verità sull’assassinio di Giulio Regeni.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il Governo italiano attribuisce massima
priorità alla ricerca della verità sulla bar-
bara uccisione di Giulio Regeni ed è pie-
namente impegnato affinché il Cairo assi-
curi piena ed efficace cooperazione giudi-
ziaria sul caso. Con questo spirito, conti-
nuiamo a sollecitare le Autorità egiziane
ad agire rapidamente per rispettare l’im-
pegno, assunto al più alto livello politico,
di raggiungere « risultati definitivi » e con-
segnare i colpevoli alla giustizia, come
ricordato dal Presidente Conte al Presi-
dente Sisi a margine della Conferenza di
Palermo sulla Libia nel novembre scorso.

Tali elementi sono stati ribaditi dal
Ministro degli Affari Esteri e della Coo-
perazione Internazionale, Enzo Moavero
Milanesi, che ha formalmente convocato
alla Farnesina il 30 novembre l’Ambascia-
tore della Repubblica Araba d’Egitto in
Italia, Hisham Badr, per sollecitare le
Autorità egiziane al rispetto dell’impegno
di fare piena luce su quanto accaduto a
Giulio Regeni. Il Ministro Moavero ha
inoltre sottolineato come gli esiti dell’ul-
tima riunione svoltasi a Il Cairo tra ma-
gistrati italiani ed egiziani abbiano deter-
minato una forte inquietudine in Italia,
reiterando l’esigenza da parte italiana di
vedere concreti sviluppi investigativi, quali
la decisione da parte egiziana di rinvio a
giudizio dei sospettati o l’ottenimento di
nuove importanti evidenze investigative.

Il raggiungimento di una piena ed ef-
ficace cooperazione giudiziaria sul caso è
peraltro costantemente evocato dal nostro

Ambasciatore al Il Cairo, Gianpaolo Can-
tini, in tutti i suoi contatti con le Autorità
egiziane. Sin dalla data del suo arrivo
nella capitale egiziana il 14 settembre
2017, la presenza dell’Ambasciatore Can-
tini al Il Cairo, ha permesso di portare
avanti una assidua azione di sensibilizza-
zione a tutti i livelli. I risultati ottenuti
nell’ultimo anno e mezzo, tra cui la con-
segna del fascicolo d’indagine e la com-
plessa attività investigativa congiunta sul-
l’analisi dei video della metropolitana, di-
mostrano la perdurante validità di tale
approccio. Si tratta chiaramente di svi-
luppi parziali che devono ora portare
senza ulteriori indugi a risultati definitivi,
come ribadito dal Ministro Moavero.

Sulla base di queste direttrici di azione,
resta ferma la determinazione del Governo
italiano a proseguire nella ricerca della
verità sull’uccisione di Giulio Regeni, e
mantenere alta l’attenzione sulla situa-
zione dei diritti umani in Egitto, attraverso
le opportune sensibilizzazioni condotte
tanto sul piano bilaterale quanto in coor-
dinamento con i Paesi partner. Rilevano in
tal senso le dichiarazioni finali rilasciate
dall’Unione europea in occasione del Con-
siglio di Associazione con l’Egitto del 20
dicembre scorso, che invitano le Autorità
egiziane, « a fare luce senza ulteriori in-
dugi sulle circostanze della morte » di
Giulio e « a identificare e perseguire chi si
è reso responsabile » della sua barbara
uccisione.
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ALLEGATO 6

Interrogazione n. 5-00929 Ehm: Sulla situazione politica in Camerun.

TESTO DELLA RISPOSTA

A livello diplomatico, l’Italia, in stretto
coordinamento con l’Unione europea, mo-
nitora costantemente le manifestazioni di
protesta in atto da circa due anni nelle
regioni anglofone del Camerun e contri-
buisce attivamente all’azione dell’UE volta
a favorire possibili soluzioni di mediazione
e invitare tutte le parti in causa ad aste-
nersi da ogni atto di violenza.

La Farnesina ha in numerose sedi
espresso preoccupazione per gli eventi in
Camerun e auspica una pronta normaliz-
zazione della situazione, anche attraverso
riforme volte ad assicurare un maggiore
decentramento. In occasioni di recenti
incontri politici, da ultimo l’incontro fra il
Min. Moavero e l’omologo camerunense
Mbella Mbella a margine della seconda
edizione della Conferenza Italia-Africa, il
nostro Paese si è detto disponibile a col-
laborare con il governo camerunense alla
realizzazione di queste riforme.

Va dato atto che il Governo cameru-
nense, nel ribadire l’insindacabile unità
del Paese, ha riaffermato la volontà di
attuare le riforme necessarie per la nor-
malizzazione della situazione nelle due
regioni. Yaoundé ha risposto alla crisi con
intransigenza verso i gruppi armati e allo
stesso tempo con l’impegno a realizzare
riforme a favore degli interessi delle po-
polazioni anglofone, come l’introduzione
dell’insegnamento di elementi di common
law nelle università camerunensi, la cre-
azione una Camera speciale per il diritto
anglosassone in seno alla Corte Suprema e
l’istituzione di un Ministero per il Decen-
tramento. È stata inoltre costituita ed è già
operativa la Commissione Nazionale sul
Multilinguismo e Multiculturalismo e sono
state disposte 1.000 assunzioni di profes-

sori di lingua inglese. A marzo 2018 con
un gesto di apertura verso le istanze
autonomiste, il Presidente Paul Biya ha
leggermente modificato la composizione
del Governo, affidando due dicasteri
chiave (Istruzione secondaria e Ammini-
strazione territoriale) a politici anglofoni.

Vorrei ora offrirvi un quadro su quello
che fa il nostro Paese in concreto sul
campo. L’Italia è impegnata per favorire
l’armonizzazione delle diverse componenti
etniche, linguistiche e religiose del Came-
run nelle regioni anglofone. Nel 2018 ab-
biamo disposto un contributo di 500.000
euro a favore del Fondo UN WOMEN per
garantire una maggiore protezione alle
donne e ragazze vittime di violenze di
genere nelle zone del Sud-Ovest e Nord-
Ovest del Paese.

Siamo anche impegnati a favore delle
regioni del Paese colpite dalle attività
terroristiche di Boko Haram, che opera
dal confinante Stato nigeriano di Borno.
L’Italia ha, infatti, sostenuto la decisione
dell’UE di concedere un contributo di 50
milioni di euro per sostenere la Multi-
National Joint Task Force, costituita da
Benin, Camerun, Ciad, Niger e Nigeria per
contrastare Boko Haram.

Il nostro Paese è, inoltre, attivo sul
fronte della risposta all’emergenza uma-
nitaria nella regione del Lago Ciad ed ha
confermato lo stanziamento di 15 milioni
di euro da utilizzarsi nel triennio 2017 –
2019 per programmi di sviluppo in favore
delle popolazioni della regione. Nel quadro
di questi interventi, per il 2018, è pro-
grammata un’iniziativa regionale del va-
lore di 3,6 milioni di euro da realizzarsi in
Camerari e Ciad nei settori della sicurezza
alimentare e nutrizione, salute, igiene, ac-
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cesso all’acqua potabile. Tali programmi di
assistenza rivestono particolare impor-
tanza in quanto, alleviando le sofferenze
della popolazione, contribuiscono ad atte-
nuare le tensioni tra gruppi etnici e reli-
giosi per il controllo delle risorse.

In conclusione, fermo restando che la
Repubblica del Camerun considera la que-
stione anglofona come puramente interna

al Paese, l’Italia, coerentemente con la posi-
zione maturata in seno all’Unione europea,
continuerà, in tutte le sedi opportune, a
sollecitare le Autorità camerunesi a prose-
guire gli sforzi per ottenere delle soluzioni
durevoli che siano nell’interesse di tutti i
camerunesi e che rispettino i diritti e le
libertà civili, nonché l’unità e l’integrità ter-
ritoriale della Repubblica del Camerun.
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ALLEGATO 7

Interrogazione n. 5-00765 Quartapelle Procopio: Sul fermo del pre-
sidente dell’Interpol.

TESTO DELLA RISPOSTA

Rispetto ai fatti riportati nel testo del-
l’interrogazione dell’On. Quartapelle, si
conferma la messa in stato di arresto e la
successiva detenzione di Meng Hongwei
sulla base di un comunicato ufficiale
emesso lo scorso ottobre dalla Commis-
sione Centrale per l’Ispezione della Disci-
plina (CCDI) e dalla Commissione Nazio-
nale per la Supervisione (NSC), i due
principali organi cinesi coinvolti nel con-
trasto alla corruzione.

La vicenda va quindi letta alla luce
della campagna in corso di lotta alla
corruzione, che ha coinvolto diversi espo-
nenti di spicco del Governo e del Partito.
Restano tuttavia ignote, al netto delle
ricostruzioni fornite dalla stampa inter-
nazionale, le modalità con cui l’arresto è
stato effettuato. Mancano anche riferi-
menti specifici sui termini delle indagini
a suo carico e sui capi d’accusa conte-
statigli.

Sul punto si è espresso nel mese di
ottobre il Ministero cinese di Pubblica
Sicurezza in un comunicato stampa. In
esso si parla di « tempestività delle in-
dagini a carico di Meng, che dimostrano
come non ci siano privilegi o eccezioni

dinanzi alla legge e come nessuno possa
sfuggire alla punizione per i crimini com-
messi ».

Quasi in contemporanea, il 7 ottobre
2018, il Segretariato Generale dell’Inter-
pool ha annunciato di aver ricevuto dallo
stesso Meng una lettera di dimissioni dal
suo incarico di Presidente dell’Organiz-
zazione con effetto immediato. Il succes-
sore è stato nominato il 21 novembre
2018, nel corso dell’Assemblea Generale
di Interpol di Dubai: il sudcoreano Kim
Jong Yang.

Nel corso di tale vicenda, è stata
espressa preoccupazione dell’Italia, come
degli altri Stati membri, per assicurare in
ogni momento la piena operatività dell’In-
terpol. L’Italia continua a considerare In-
terpol un’organizzazione importante per
promuovere la cooperazione internazionale
nel contrasto al crimine organizzato, al ter-
rorismo, ai traffici illeciti: basta conside-
rare il ruolo positivo svolto dall’Ufficio di
Lione nell’arresto in Bolivia di Cesare Bat-
tisti. Ed è proprio in considerazione del-
l’alto valore di foro di collaborazione pra-
tica tra forze di polizia che auspichiamo
Interpol venga salvaguardata da qualsiasi
tentativo di strumentalizzazione politica.
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ALLEGATO 8

Interrogazione n. 5-01158 Delmastro Delle Vedove: Sulla crisi doga-
nale in atto tra la Serbia e il Kosovo.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il dialogo fra Belgrado e Pristina faci-
litato dall’UE sta attualmente attraver-
sando una fase delicata. In tale contesto
vanno inquadrate le misure adottate dal
Kosovo che hanno elevato dazi sulle merci
provenienti dalla Serbia (e dalla Bosnia-
Erzegovina) e hanno vietato l’ingresso nel
territorio kosovaro di quei prodotti con
diciture non in linea con il nome costitu-
zionale del Paese.

Vi sono certamente degli aspetti tecnici
legati a tale questione. La Serbia ritiene le
misure del Kosovo contrarie alle regole
dell’Accordo centro-europeo di libero
scambio (CEFTA), di cui sono parte en-
trambi i Paesi. Il Kosovo accusa la Serbia
(e la Bosnia-Erzegovina) di porre ostacoli
non tariffari all’importazione di merci ko-
sovare, da Pristina considerati ugualmente
contrari all’Accordo. Per questo il Kosovo
ritiene di essere legittimato a imporre
nuovi dazi considerandoli una contromi-
sura contro le violazioni serbe e bosnia-
che. Su questo fronte, l’Italia ha subito
sostenuto l’iniziativa della Commissione
Europea che ha offerto la propria assi-
stenza tecnica per favorire il superamento
di ogni contrasto di natura tecnico-com-
merciale tra i due Paesi.

A parte gli aspetti tecnici, vi è però
anche una dimensione politica, che appare
prevalente. Per questo il Governo italiano
ha innanzitutto evitato di farsi coinvolgere
nel dibattito su chi abbia la maggiore
responsabilità dell’attuale fase di stallo del
dialogo facilitato: se il Kosovo, a seguito
all’introduzione delle tariffe, o la Serbia,
attraverso la campagna contro l’adesione
del Kosovo ad Interpol o quella condotta,
da un anno circa a questa parte, per una

pronuncia di « disconoscimento » della sua
statualità da parte di Paesi che l’hanno già
riconosciuta.

In secondo luogo, l’Italia continua a
mantenere uno stretto raccordo con l’UE
e gli altri Paesi del « Quint » (oltre all’Ita-
lia, Francia, Germania, Regno Unito e
Stati Uniti) chiedendo a entrambi i Paesi
di astenersi da qualsiasi iniziativa suscet-
tibile di elevare ulteriormente la tensione
e di riprendere quanto prima il dialogo.

Abbiamo inoltre sfruttato tutte le oc-
casioni di interlocuzione con le Autorità
kosovare per sostenere la necessità di
revocare l’introduzione delle tariffe o di
sospenderne l’applicazione quale mezzo
per favorire un abbassamento della ten-
sione e creare un clima favorevole alla
ripresa del negoziato.

Riteniamo che la conclusione tra Ser-
bia e Kosovo di un accordo di normaliz-
zazione giuridicamente vincolante resti
l’unica prospettiva percorribile nei rap-
porti tra i due Paesi nonché un elemento
chiave nella stabilizzazione della regione e
un presupposto per il loro rispettivo per-
corso di avvicinamento all’UE.

Continueremo a seguire la questione
con la massima attenzione. Registriamo
nel frattempo due fatti positivi: la mancata
adozione di contro-misure da parte di
Belgrado e l’istituzione da parte del Par-
lamento di Pristina di una delegazione
statale per il dialogo. Si tratta di segnali
incoraggianti, che indicano come la ripresa
del dialogo facilitato dalla UE sia in realtà
tuttora considerata anche da parte di
Serbia e Kosovo l’unica prospettiva possi-
bile.
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ALLEGATO 9

Interrogazione n. 5-00944 Andrea Romano: Sulla dichiarazione con-
clusiva della consultazione annuale del Fondo Monetario Internazio-

nale sull’Italia.

TESTO DELLA RISPOSTA

Per rispondere all’interrogazione del-
l’On. Romano, vado ora a leggere gli ele-
menti forniti dal Ministero dell’economia e
delle finanze, competente in materia.

La notizia apparsa a mezzo stampa
(Corriere della Sera del 14 novembre
2018), secondo cui le Autorità italiane
abbiano posto un veto alla pubblicazione
della dichiarazione conclusiva (cd. conclu-
ding statement) della consultazione an-
nuale ex Articolo IV dello Statuto FMI
sull’Italia, è del tutto infondata.

Anche quest’anno, al termine della mis-
sione per le consultazioni sullo stato del-
l’economia italiana (13 novembre 2018), il
Direttore del Dipartimento europeo del
FMI, Poul Thomsen, e il capo missione,
Rishi Goyal, hanno presentato alle nostre
Autorità, il Governatore della Banca d’I-
talia e il Ministro dell’economia, una di-
chiarazione conclusiva con la descrizione
dei risultati preliminari della missione. I

contenuti e le opinioni espresse in questa
dichiarazione sono di esclusiva responsa-
bilità della delegazione del FMI. La reda-
zione del predetto documento è preceduta
dalle interlocuzioni avute nel corso della
consultazione con le Autorità italiane,
delle cui osservazioni la delegazione FMI
può tenere conto nel cd. concluding sta-
tement secondo il proprio insindacabile
giudizio, essenzialmente nella misura in
cui siano utili ad evitare errori fattuali o
evidenti incomprensioni ed ambiguità.

Come di consueto, anche in questa
circostanza, le Autorità italiane hanno
acconsentito alla pubblicazione della di-
chiarazione che è stata infatti resa di-
sponibile sul sito web del FMI lo stesso
giorno della conclusione della missione
(https://www.imf.org/en/News/Articles/2018/
11/13/-ms111318-italy-staff-concluding-sta-
tement-of-the-2018-article-iv-consultation).
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ALLEGATO 10

Interrogazione n. 5-01159 Delmastro Delle Vedove: Sulla tutela dei
monasteri ortodossi in Kosovo.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il quadro di sicurezza nella Repubblica
del Kosovo è andato progressivamente mi-
gliorando a partire dall’indipendenza e
risulta al momento stabile.

Nel Paese non si registrano attualmente
particolari tensioni religiose. Gli stessi atti
vandalici compiuti tra il 1999 ed il 2004
contro siti ed edifici religiosi ortodossi, più
che ad una matrice prettamente religiosa,
erano da collegare alle tensioni e violenze
interetniche – che hanno infatti interes-
sato anche numerosi edifici civili e privati
– tra kosovari di lingua albanese e di
lingua serba, a seguito dei tragici eventi
collegati al conflitto culminato con l’inter-
vento NATO nella primavera del 1999.

Permangono, certamente, alcuni ele-
menti di fragilità, anche in ragione delle
complesse ed ancora non normalizzate
relazioni con la Serbia. I potenziali rischi
per la sicurezza motivano la perdurante
presenza della missione NATO-KFOR, at-
tualmente guidata – per la decima volta
dal suo dispiegamento e per il sesto man-
dato annuale consecutivo – da un generale
italiano. L’ampiezza della missione è an-
data tuttavia decrescendo in linea con la
sinora positiva evoluzione sul terreno, che
ha consentito di ridurre progressivamente
i siti religiosi ortodossi oggetto della sor-
veglianza diretta da parte delle forze
NATO, ora limitati al solo caso del Mo-
nastero di Decani. Alla base di tali positivi
sviluppi vi sono anche le crescenti capacità
dello Stato e della Polizia del Kosovo, che

nelle zone abitate dai Serbi è composta
anche da personale serbo, come previsto
dalle intese raggiunte nel corso degli anni
nel quadro del dialogo tra Pristina e
Belgrado facilitato dall’UE.

La missione NATO-KFOR rimane co-
munque in generale il « third responder »
in materia di sicurezza, dopo la Polizia del
Kosovo e la missione europea EULEX. In
tale quadro è opportuno che le attuali
capacità operative di KFOR atte a garan-
tire la capacità e l’efficacia dell’espleta-
mento della propria missione siano man-
tenute ad un livello adeguato – e a questo
l’Italia attribuisce una importanza priori-
taria.

Allo stesso modo, l’Italia è particolar-
mente impegnata nel sostegno alle Auto-
rità della Repubblica del Kosovo nel set-
tore dello Stato di diritto, al fine di
favorire lo sviluppo duraturo di capacità e
professionalità adeguate ad un’efficace
lotta e prevenzione anche alla radicaliz-
zazione religiosa ed al terrorismo. Queste
ultime rientrano tra le priorità dell’azione
del Governo di Pristina, impegnato nella
prevenzione e nel contrasto di tali feno-
meni e firmatario delle intese internazio-
nali in materia.

Va infine rilevato come la tutela del
patrimonio culturale – incluso quello re-
ligioso – sia prevista dalle vigenti leggi
della Repubblica del Kosovo, la cui Costi-
tuzione tutela le minoranze e la libertà
religiosa e di culto.
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